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La questione degli esposti della nostra pro- 


vincia è stata oggetto, in quest'anno, di utili 
riforme, di generoso interessamento e di una 
dotta conferenza. 

La Deputazione Provinciale ha dato esecu- 
zione nel primo trimestre del correnté anno 
ad un nuovo e migliorato regolamento delle 
funzioni amministrative computistiche del ser- 
vizio pel mantenimento degli esposti. 

Si è poi costituito in Potenza un Comitato 
di gentili e benefiche signore, le quali, animate 
da sentimenti di carità e di amore, hanno presa 
l'iniziativa per l’erezionedi un ospizio a tutela dei 
trovatelli, di quei bambini, cioè, nati infelici, 


pei quali sorge fosca l'alba della vita. 
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Ad essi sono ignote le tenere carezze materne: 
ad essi manca l’amore più santo, poichè nel 
libro della vita non v'è pagina senza amore. 
ma non v'è amore che valga quello della 
madre. Quale ironia non è mai per l’infan- 
zia, che la disgrazia o la malvagità dei geni- 
tori lascia in balia del caso, quel verso soave 
del poeta latino : 


Incipe, parve puer, risu cognoscere matrem ! 


Poveri fiori divelti dal loro rosaio e gittati 
al vento, i bambini reietti non potranno mai 
esultare alla materna ombra fidati, ed al 
loro orecchio sarà sempre muta l’armonia di 
questi versi del Giusti: 

Tì risovvenga del materno affetto : 
Nessun mai t'amerà dell’amor mio. 

Che cosa debbono essi invece alla famiglia? 
Una maledizione ! 

Le signore potentine, che si sono riunite per 
uno scopo nobilissimo (e speriamo che l’opera 
loro sia feconda di risultati lodevoli), hanno 
dimostrato di sentire la vera religione del 
cuore, la vera pietà per gli infelici. Tra i di- 
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seredati della fortuna i più infelici sono pro- 
prio gli esposti: non havvi pianto che al loro 
s'agguagli. 

Il prof. Coviello, in una recente conferenza, 
ha propugnato con efficacia di parola la isti- 
tuzione dei Brefotrofi. L'argomento è quindi, 
come suol dirsi, all'ordine del giorno, e noi 
profittiamo della sua attualità per rivolgere la 
nostra attenzione su taluni aspetti dell’arduo 
e complesso problema, che ha tanta influenza 
sulla vita morale ed economica della Nazione. 

Il problema degli esposti, concatenandosi 
con il concubinato e con la illegittimità delle 
nascite, è antico quanto il mondo. Anzi an- 
che.... al di là di questo mondo: le divinità 
della mitologia greca provengono quasi tutte 
da nascite illegittime ! 

Romolo e Remo furono anch'essi, secondo 
la leggenda, esposti; e ad una lupa spettava. 
il pietoso compito di nutrire e salvare i fon- 
datori dell’alma Urbs. 

Se le nascite illegittime sono cosa antica, 
i Brefotrofi, invece, sono di origine poco re- 


mota. Il primo ospizio di tai genere fu fon- 
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dato nel secolo VIII dell’era volgare a Milano 
dall’arciprete Daneo; nel secolo XII quello di 
Roma; nel secolo XIV quello di Napoli. 

Le antiche genti, o guerriere o povere o cor- 
rotte, aventi altra organizzazione di governo, 
avvezze ad altri principii di economia nazionale, 
non erano in grado di commuoversi ai vagiti 
dei pargoli condannati ad un rio destino. In 
Grecia, per esempio, volevasi che il numero 
dei figli fosse limitato; in Roma pagana l’arbi- 
traria patria potestas ed altri ordinamenti 
del diritto romano soffocavano ogni dovere 
verso l’infanzia bisognosa di soccorso. 

Quando col Cristianesimo risplendè radiosa 
e vivida una luce di progresso pel mondo, 
quando la divina parola risuonò soccorritrice 
dei deboli e degli oppressi, allora ebbe prin- 
cipio la redenzione degli esposti, a prò dei 
quali niuna massima poteva pronunziarsi più 
sublime di questa: « Se qualcuno riceve un 
fanciullo in mio nome, è me stesso che .ri- 
ceve ». Così sorse il culto della giustizia e 
della carità per tutti gli indigenti e gli sven- 
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turati, per tutti i bambini esultanti alla voce 
amorosa: Sinite parvulos venire ad me. 

La commiserazione per gli esposti si è con- 
servata per molti secoli come un atto di ca- 
rità cristiana. Oggi la questione si allarga e 
si complica. Le idee di giustizia e di moralità 
pubblica, le mutabili leggi sociali, l'economia 
politica, la finanza, i quesiti relativi all’aumen- 
to e alla vigoria delle popolazioni hanno reso 
più interessante e vasto un problema, che 
preoccupa la mente del filantropo, del legisla- 
tore e degli amministratori della cosa pubblica; 
un problema, che è stato ardentemente agi- 
tato dalla cattedra e dai congressi e frequen- 
temente discusso nei vari consigli elettivi del 
Regno e nel Parlamento. E' divenuta, questa, 
una delle più importanti questioni anche nel 
campo amministrativo, perchè oltre 140 mila 
esposti sono a carico delle Provincie e dei Co- 
muni, con una spesa che oscilla dai 14 ai 16 
milioni (1). 


(4) A131 dicembre 1892 erano a carico dell'assi- 
stenza pubblica, in Italia, 144.737 fanciulli, 
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Il prof. Coviello, nella accennata sua con- 
ferenza, ha combattuto le precipue accuse 
mosse ai Brefotrofi, cioè ch’essi siano opera 
antisociale, immorale e disumana ; e, per con- 
trapposto, ha dimostrato la loro utilità con 
questo triplice elogio: i Brefotrofi sono opera 
utile, opera morale, opera doverosa. 

Un tempo fu proposto che all’ ingresso dei 
Brefotrofi venisse scolpito questo motto: Qui 
sî fanno morire fanciulli a spese pubbliche. 
E tal frase non parve esagerata, dacchè erano 
divenuti un ossario di vittime, un ricovero di 
innocenti dannati alla tomba o all'ospedale. 

Dopu i progressi dell'igiene pubblica e della 
profilassi sulle malattie infettive, dopo, sopra- 
tutto, che si sono attenuate le terribili con- 
seguenze del mughetto, malattia che domina 
allo stato endemico in tutti i Brefotrofi, non 
può più dirsi che questi rappresentino qualche 
cosa di simile al Taigete. 

Ma nemmeno é il caso di essere eccessivamente 
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entusiasti per questi istituti, ‘che s' impongono 
come una triste necessità sociale, e soltanto 
come tali bisogna accettarli. 

Anche riformando la legislazione, di banm- 
bini derelitti ce ne saranno sempre, special- 
mente nei grandi centri di popolazione, come 
specialmente ebbe a dichiarare il dott. Grif. 
fini al Congresso internazionale di Milano(1880). 
Il Brefotrofio è preparato ed organizzato per 
assistere l'infanzia abbandonata; è il luogo 
dove si ospitano e si alimentano i bambini 
(Bpepos, bimbo, e tpogpos, nutrimento); ivi si 
accettano figli di miserabili; figli di madri 
morte per malattie puerperali; figli di madri 
ammalate gravemente all'ospedale o di carce- 
rati ecc., e di questi infelici sempre ve ne fu- 
rono e ve ne saranno. 

Dappoichè ho accennato al Congresso di 
Milano, cade qui acconcio riportare l’ ordine 
del giorno propostovi da competenti cultori di 
questa materia : 

«I Brefotrofi, nella forma attualmente esi- 
« stenti, sono istituzioni di altri tempi, e nel- 
« l'interesse della morale, della giustizia e della 
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« umanità devono essere abbandonati. Il dovere 
« ufficiale della società, per l'allevamento de- 
« gli esposti, in base alle leggi italiane esi- 
« stenti, si limita a sottrarre da certa morte 
« gli infanti abbandonati, nel senso filologico 
< della parola, in seguito ad azione criminosa, 
« giusta l'articolo 509 del Codice penale » (1). 

Anche la Dieta di Trieste si ebbe a pro- 
nunziare contraria a questi ospizii; infatti fu 
soppresso colà il Brefotrofio, nel 1878, coi se- 
guenti considerando : 

« Considerato che i Brefotrofi non cor- 
rispondono più agli intendimenti che li fecero 
sorgere ; 

« Considerato che in essi non si provvede 
in modo conveniente ai bisogni fisici, psichici 
e morali dei trovatelli ; 

Considerato che al contrario essi danneg- 
giano la sorte dei bambini, i quali crescono 
senza le cure materne e senza un buon. in- 


dirizzo morale ; 


(1) Atti del Congresso internazionale di Mi- 
lano, 1880, 
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« Considerato esser falso principio quello 
di sottrarre alla madre il naturale suo còm- 
pito per addossarlo con pessimi risultamenti 
ad una intera città o provincia.... Deli 
bera, ecc. ». | 

Le critiche si riferiscono più propriamente 
agli effetti dei Brefotrofi, e non al principio, 
onde questi benefici asili si fondano. Per la 
qual cosa è necessario che tali istituti siano 
radicalmente modificati, ridotti ad una stazione 
di deposito dei bambini, finchè questi siano 
consegnati all’allattamento o alla custodia ester- 
na in campagna. 

Il Brefotrofio di Milano ha coraggiosamente 
iniziato molte riforme; eppure, nel Consiglio 
provinciale di quella città, vi è stato chi ha 
presentato una interpellanza, acciocchè si prov- 
vegga al più presto al riordinamento di quel- 
l'istituto di fronte agli inconvenienti, sempre 
più gravi, che si verificano a sonuno de- 


rimento della morale e dell'igiene (4). (Pa- 





(4) Vedi Corriere della Sera n. 280, del 12-13 ot» 
tobre 1895. 





role pronunziate dal consigliere Guzzeloni nel 
Consiglio provinciale di Milano nella seduta 
dell'141 ottobre 1895). 

L'indirizzo delle opere pie, coi suoi molte- 
plici ingranaggi burocratici, è in gran parte 
poco lodevole in Italia, e specie l’ indirizzo di 
molti Brefotrofi è assolutamente censurabile. 
A che serve elevare il grido di amore e di 
carità per gli infanti abbandonati, quando tanto 
spesso negli ospizi, dove sono ricoverati, i loro 
vagiti sono lamenti di morte, e se quelli fra essi 
che non soccombono nella prima fase della vita, 
s'avviano per una vita di stenti e di sofferenze? 
La mortalità e la morbilità degli esposti ha 
cifre statistiche ancora troppo elevate in con- 
fronto a quelle dei figli legittimi. Si pensa a 
salvare i neonati derelitti, ma chi cura poi 
ch’essi crescano moralmente e fisicamente sani? 
Affidati ad una nutrice rurale, quante volte 
nelle obliate capanne sono vittime di penuria 
di cibo, di maltrattamenti e perfino di sevizie, 
e vivono in mezzo a cenci e spesso in mezzo 
ad un ambiente di colpe e di impudicizie! Si 
destinano gli esposti al baliatico mercenario 
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non altrimenti che il pastore manda al ma- 
cello le pecore del suo gregge. 

In varie provincie si comincia col trascu- 
rare la cosa fondamentale: l'identità perso- 
nale, cioè non si adotta nessun segno perma- 
nente per il riconoscimento degli esposti. A 
Milano si adopera una medaglia con un cor- 
doncino di seta avvolto attorno al collo del 
bambino e fermato con un piccolo timbro me- 
tallico. Sono frequenti gli scambi dei bambini 
da una balia all’altra, e così pure il caso di 
nutrici che o allattano con latte vecchio (per- 
fino dopo due anni dall'ultimo parto) o col 
medesimo latte allevano simultaneamente due 
o più esposti. Quando poi questi cadono in- 
fermi, le tenutarie, che non agiscono se non 
causa pecuniae, con la scarsa mercede (in 
certi luoghi appena appena di lire 4 mensili !) 
non possono provvedere alle medicine neces- 
sarie e quindi li lasciano senza cura. Non sono 
poi rari i casi di proietti affidati a nutrici 
affette da malattie veneree o di cattivi co- 
stumi o nelle cui famiglie convivono altri bam- 
bini con malattie contagiose. In certi paesi gli 
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esposti sono esclusi dalle scuole pubbliche. Che 
più? Alcuni esposti non sono stati più ritro-, 
vati per quanto attive fossero state le ricerche 
delle autorità. 

- E non parliamo poi dell’industria vile che 
si esercita sui trovatelli. Si sono istituiti pro- 
cessi perfino a carico di parroci e di impie- 
gati comunali che avevano intrapresa questa 
specie di esosa speculazione. È scomparsa 
quella vergogna della tratta degli schiavi; ma 
qua e là per la nostra penisola rivive una 
tratta peggiore: quella dei fanciulli. 

In Basilicata non è lontano il tempo, in che 
le balie iscrivevano l’esposto in due Comuni 
per percepire una doppia illecita  mercede. 
E quanti bambini non sono dichiarati esposti, 
e poi affidati alla... propria madre? Dove sif- 
fatto servizio dipende dall’amministrazione co- 
munale, non manca modo di far mantenere a 
spese pubbliche anche quei bambini, che non 
dovrebbero entrare nella categoria degli e- 
sposti. 

. Potrei con pietosa tristezza continuare ad 
enumerare tante altre irregolarità, le quali 
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non sono affermazioni rettoriche, ma ho potuto 
io stesso constatare in una serie d’inchieste 
sanitarie eseguite in un centinaio di paesi del 
Lazio e del Napoletano. A che prò continuare 
il doloroso elenco? Il poco fin qui detto è 
sufficiente per farci ritenere che generalmente 
i trovatelli a torto vengono chiamati « i figli 
della carità » o (così il volgo) « i figli della 
madonna ». Ahimè, essi continuano ad essere 
i figli della malvagità umana. Malvagità 
delle madri che li abbandonano, delle nutrici 
che li maltrattano e dei pii istituti che. non 
provvedono abbastanza alla loro tutela! 

A questo stato di cose niuno v'ha che non 
chieda provvedimenti solleciti ed eflicaci. 

Sunt lacrymae rerum... 
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E sono infatti molt'anni che da tutte le 
parti s’insiste su la necessità e l'urgenza di 
una legge speciale regolatrice del servizio 
degli esposti; ma ogni disegno di legge è stato 
travolto dal turbine degli avvenimenti di una 
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politica, che tanto spesso trascura gli interessi 
più vitali della nazione. Fin dal 1866 fu pro- 
messa una riforma, ma dopo un trentennio 
ancora si aspettano le invocate disposizioni 
legislative. 

L'on. Nicotera nel 1877 presentò alla Ca- 
mera dei deputati un progetto con una rela- 
zione, nella quale, tra le altre cose, è detto 
così: 

« Dunque un numero straordinario di fan- 
ciulli abbandonati sotto il pretesto di preve- 
nire gli abbandoni; una spesa gravissima per 
i contribuenti, causa, fra le altre, di impove- 
rimento della Nazione, nello scopo di soccor- 
rere alla povertà; diversità di obblighi da pro- 
vincia a provincia, da contribuente a contri- I 
buente, per la diversa età sino alla quale si 
mantengono gli esposti, malgrado l’art. 25 
dello Statuto: una mortalità sconosciuta in 
Italia tra i fanciulli, un vero eccidio com- 
messo all'ombra della legge, sotto il manto 
della carità; per impedire che qualche madre 
snaturata infierisca contro il frutto di un 
amore colpevole, ecco il bilancio che riguarda 
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il servizio degli esposti, giusta l’attuale nostra 
legislazione ». 

Nella tornata del 26 gennaio 18941 il de- 
putato Minelli pronunziò un discorso per di- 
mostrare la gravità della questione e per sol 
lecitare la presentazione di un disegno di legge 
per disciplinare questa materia. Il deputato 
Conti più recentemente ha risollevato la que- - 
stione, ma essa non è stata ancora risolta. 

Il Governo non vi ha provveduto nemmeno 
dopo il voto delle deputazioni provinciali del 
Regno, le quali, nel 1881, rivolsero istanza 
al Ministro dell’Interno per sollecitare la pre- 
sentazione della legge promessa, che deve 
provvedere in via definitiva al servizio ed al 
mantenimento degli esposti (4). 

Molti Consigli provinciali dal 1866 hanno 
ripetuto quasi tutti gli anni un voto al Go- 
verno od alla Camera per uscire dal provvi- 
sorio, ma le proposte di riforma e di ordina- 
mento dei Brefotrofi sono state sempre tra- 


(1) Voto delle Deputazioni provinciali ecc. — 
Volume edito in Catania coi tipi di Galàtola (1881). 
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volte nell’onda letea della vita politica; e nella 
lunga attesa sono oramai stanche le speranze 
di tutti. 

Anche nei congressi è stato trattato questo 
tema, sul quale si è discusso molto e da molto 
tempo, ma . . .. si è conchiuso poco. 


& 


L'argomento ci trasporterebbe a lunghe 
altre considerazioni, se, per ora, e qui, non 
fosse nostro intento di considerare la questione 
degli esposti specialmente riguardo alla Ba- 
silicata. 

Parleremo col linguaggio delle cifre. 

La Basilicata ha un gran numero di fan- 
ciulli abbandonati, e parimenti vi avvengono 
con grande frequenza i reati d’ infanticidio e 
di procurato aborto. Sotto questo aspetto si 
avvicina alla Sardegna, Abruzzi, Lazio e Ca- 
labria, e si allontana dalla Lombardia, Veneto, 
Emilia, Toscana. 

La media annua nel Regno per ogni cento- 
mila abitanti (anni 1880-92) e di 0.86 per gli 
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infanticidi, di 0.71 per gli aborti, e di 4.57 
per gli abbandoni dei fanciulli. Per lo stesso 
numero di abitanti e nello stesso periodo di 
tempo, in Basilicata le cifre sono rispettiva - 
mente di 1.19, 1.05 e 4.69, 

Per maggior chiarezza ecco la statistica per 
i vari compartimenti (Vedi Tadella A). 

In Basilicata l'assistenza degli esposti è affi- 
data alle amministrazioni comunali, essendo 
questa provincia sfornita di brefotrofio; sicchè 
lè autorità municipali curano direttamente di 
collocare a balia i bambini esposti o abban- 
donati dai genitori. 

In tutta Italia funzionano 124 asili per esposti. 
Oltre quella di Potenza, ne sono sfornite le se- 
guenti provincie: Sondrio, Belluno, Aquila, 
Campobasso, Avellino, Benevento, Salerno, Fog- 
gia, Lecce, Reggio Calabria, Girgenti, Trapani, 
Cagliari e Sassari. 

Se però la Basilicata manca di Brefotrofio, 
conta ancora un discreto numero di ruote per 
l'accettazione degli esposti. Il numero dei co- 
muni, nei quali funziona la ruota, è di 23 
(in tutta Italia la ruota funziona in 462 co- 
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muni); dal 1860 in poi il numero dei co- 
muni lucani, nei quali la ruota fu chiusa, 
ascende a 20. 

Il numero dei bambini immessi nelle ruote 
di Basilicata e ritirati (secondo la statistica del 
1892) è stata di 118 maschi e 129 femmine 
(oltre 12 maschi e 45 femmine trovati morti). 
Il numero poi dei bambini trovati esposti fuori 
delle ruote (in chiesa, davanti alla casa co- 
munale o alla casa della levatrice) è stato, 
sempre nel 1892, di 104 maschi e 121 fem- 
mine, oltre 18 maschi e 14 femmine trovati 
morti. 

Nel triennio 1890-94-92, fra i 21,191 bam- 
bini esposti nelle ruote del Regno, 776 ap- 
partenevano alla Basilicata, mentre alla Toscana 
ne appartenevano soli 132, alla provincia di 
Roma 67, alla Sardegna 28, all’Umbria 24 e 
nessuno al Piemonte, nè alla Liguria, Lom- 
bardia e Veneto. 

Dei bambini trovati esposti fuori delle ruote 
appartenevano alla Basilicata 731. 


Il numero degli esposti maschi è minore 
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delle femmine (41), le quali sono abbandonate 
dai genitori con maggior facilità. 

I bambini quasi dapertutto sono allevati 
fuori dell’ospizio; infatti nel 1892 solo 3177 
esposti vi erano ricoverati sopra 102,690 che 
erano collocati presso allevatrici mercenarie. 
I Brefotrofi non possono servire che per depo- 
sito precario dei bambini (specie per quelli che 
sono malati di sifilide o v'ha altro motivo 
per tenerli in osservazione). 

Vediamo ora a quanto ascende il numero 
degli esposti. Nel triennio 1890-92 sono nati 
vivi, in Italia, 3 milioni e 825 mila bambini. 
La cifra dei nati illegittimi è stata di 256,845 
dei quali 97,744 furono esposti, e quindi al- 
levati a spese della carità pubblica. Al 81 di. 
cembre ne rimanevano a carico dell'assistenza 
pubblica 144,737. 

Per la Basilicata, al 34 dicembre 1892, 
erano a carico dell'assistenza pubblica: 


(1) Il numero annuo dei nati di sesso maschile 
in tutto il Regno è superiore a quello delle fem- 
mine nel rapporto di 106 maschi ogni 100 femmine, 
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a) Sotto 1 anno 243 maschi e 302 fem- 
mine. 
d) Sopra 1 anno 847 maschi e 1010 fem- 
mine. 
La cifra della mortalità dei bambini in Italia 
è molto più rattristante che presso altre nazioni. 
Il Prof. Pio Blasi, che da molti anni si va 
dedicando con mente e cuore a tutto ciò che 
riguarda, non solo gli studi pediatrici, ma an- 
che le iniziative per la tutela dell’infanzia ab- 
bandonata (1), ebbe ad esprimersi così nel 
II Congresso pediatrico tenuto in Napoli nel 
1892: «Ora scende spontanea una domanda: 
perche ciò avviene sotto il nostro cielo, nel 
nostro bel paese, colla dolcezza del clima, 
colla richezza della natura che tutti c'invi- 
diano? Perchè vediamo noi morire il 20, il 25 
per cento dei nostri bambini, mentre le nazioni 
vicine, sotto condizioni sfavorevoli di natura, 
perdono nello stesso periodo di vita, soltanto 
il 10 o 15 per cento? 


(4) Il Prof. Blasi ha cooperato attivamente per 
la fondazione di una Soczetà Nazionale di prote- 
zione dell'infanzia. 
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‘ Se questo accade tra i figli legittimi, figu- 
riamoci poi la mortalità degli esposti! Nel 
volume di statistica, pubblicato sul riguardo 
dal Ministero di Agricoltura, si trovano que- 
ste testuali parole: « Adunque fra i lattanti 
che sono assistiti a spese pubbliche 2 quo- 
ziente di mortalità è doppio di quello che 
si osserva fra i lattanti sia legittimi che 
illegittimi, i quali sono allevati dalle rispet- 
tive famiglie ed allattati generalmente dalla 
madre ». Nel triennio 1890-92 morirono 30,774 
esposti nel periodo di allattamento, cioè entro 
il primo anno di vita. La mortalità fu nel rap: 
porto di 370.3 per mille, cioè più di un terzo 
dei bambini assistiti sono morti nel periodo 
di allattamento. Una vera strage di innocenti! 
A Parigi nel 1690 la mortalità dei bambini 
sino ad un anno di età fu del 66 per cento, 
nel 17541 quasi del 69 per cento e nel 1818 
del 68. In seguito si hanno cifre decrescenti, 

Tra le provincie italiane la Basilicata, anche 
in ciò occupa un posto poco onorevole, poichè 
di 100 nati in Liguria e nel Veneto giungono 
vivi al quinto anno di età 73, in Piemonte 72, 
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in Toscana, nell'’Umbria, in Sardegna 70, in 
Lombardia 68, nelle Marche e Roma 67, nel- 
l'Emilia, Campania e Calabria 66, Abbruzzi 
65, Sicilia 62. In Basilicata solamente 60! (4) 
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I Comuni sono obbligati, com'è già noto, 
a sostenere le spese relative al mantenimento 
degli esposti in compartecipazione dell’Ammi- 
nistrazione provinciale (art. 274 della vigente 
legge Com. e Prov. ed in applicazione del 
R. D. 18 marzo 1866). Quest’obbligo era im- 
posto anche sotto il cessato governo Borboni- 
co (con regolamento datato fino dal 30 aprile 
1840). 

Nelle provincie, ove esistono Brefotrofi con 
rendite patrimoniali proprie, queste si unisco- 
no alle somme fissate annualmente nei bilanci 
dei Comuni e delle Provincie. 

In Basilicata la spesa è sostenuta per metà 


(1) Dott. E. RosERI. Provvedimenti per l’assi- 
stenza der fanciulli in Italia. 
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dai Comuni e per metà dalla Provincia, non 
essendovi Brefotrofi, nè entrate patrimoniali 
della pubblica beneficenza a vantaggio dei 
proietti. 

La spesa che la Basilicata sopporta per 
questo servizio è ingente; nel 1891 si spesero 
256,597 lire. (125.000 a carico della Provin- 
cia e 131,597 a carico dei Comuni). 

Le spese sono dappertutto gravissime ( Vedi 
Tabella B). 

In tutto il Regno nel 1891 si sono spese 
per il mantenimento degli esposti oltre 1E mi- 
lioni. 

E' importante notare la spesa media so- 
stenuta in un anno per ciascun bambino. 
In Basilicata si spesero nel 1891 lire 106 per 
ciascun fanciullo assistito. Ciò è molto se si 
considera che in Calabria la spesa è risultata 
di sole lire 61. Ma la Sardegna, il Veneto lE 
milia, le Puglie spendono più di noi (come 
risulta manifesto dalla Tabella C). 

I bilanci delle amministrazioni lucane sono 
di anno in anno gravati maggiormente dalle 
spese per gli esposti. Nel 1880 la spesa era 
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di 180,300, e nel 1891 la cifra era già salita a 
206,597! 

Con deliberazione del Consiglio Provinciale 
di Basilicata del 13 ottobre 1876 furono sta- 
bilite le seguenti disposizioni circa il servizio 
degli esposti. Il mantenimento dura fino al 
compimento degli anni otto pei maschi e. fino 
agli anni dieci per le femmine. Sono dovute 
alle balie lire 7.10 mensili fino all’età di due 
anni compiuti, e lire 5. 10 mensili pel suc- 
cessivo periodo. Inoltre, per ogni infante, vien 
corrisposto il pagamento, per una volta tanto, 
della somma di L. 6.35 a titolo di sommini- 
strazione dei primi pannilini. Le balie, che 
intendono emigrare dal Regno e portare seco 
gli esposti affidati alle loro cure, dovranno, a 
mezzo dell'Ufficio comunale, ottenere preven- 
tiva autorizzazione dalla Deputazione provin- 
ciale. 
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Prima di por termine a queste rapide e 
sintetiche considerazioni, cade opportuno di 
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accennare al disegno di legge presentato dal- 
l'on. Gianturco sulla ricerca della paternità, 
disegno di legge ora arenato negli uffici della 
Camera dei deputati. Esso è destinato ad age- 
volare in molta parte la soluzione del problema 
degli esposti. 

I Brefotrofi non possono, come abbiamo 
delto, sopprimersi del tutto, poichè le vittime 
della miseria, della colpa, della crudeltà e 
delle sventure non mancheranno mai. Ma è 
però giustizia che la pubblica beneficenza non 
sia aggravata oltre il necessario con danno 
dei veri bisognosi; è giustizia cioè che, cu- 
randosi il male dalle sue radici, il numero 
degli esposti sia contenuto dentro equi confini 
e che il Brefotrofio venga esclusivamente in 
soccorso di quei bambini, che hanno davvero 
diritto alla carità legale. 

Ed è questo uno dei fini, che dovrebbe rag- 
giungere la legge sulla ricerca della pater- 
nità. 

In Italia, come in Francia, questa iniziativa ha 
trovato accanili oppositori ; ed anche l’opinione 
pubblica (costituita per altro in molta parte da co- 
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loro cui giova lo stato attuale di cose) non pare 
sia gran fatto favorevole a quel progetto, nel 
quale, forse, l'on. Gianturco ha propugnato 
provvedimenti troppo severi. 

La ricerca della paternità colpirebbe a pre: 
ferenza la classe privilegiata, la quale, si sa, 
oppone valida resistenza nella difesa dei suoi 
privilegi, siano pur questi contrari ad ogni 
idea di civiltà e di progresso. 

In quelle nazioni, nelle quali la religione 
ha lasciato nelle masse minori stratificazioni 
di pregiudizi e di menzogne convenzionali, là 
dove più fortemente prevalgono i concetti della 
libertà e della responsabilità individuale, come 
avviene in Inghilterra ed in Germania, anche 
i figli illegittimi sono a carico di chi li ha 
procreati, e la carità pubblica si restringe ai 
casi veramente necessari. Il danaro raccolto 
da tutti i contribuenti della nazione non deve 
servire, come vergognosamente sì verifica nei 
paesi latini, a vantaggio di pochi o soltanto 
di una casta. 

Nei paesi anglo-sassoni ed in quelli tedeschi 
non esistono veri brefotrofi, secondo l’orga- 
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nizzazione vigente da noi, e tanto meno vi 
esiste la ruota, che Lamartine trovava inven- 
zione della carità cristiana molto ingegnosa, 
perchè ha mani per ricevere, ma non occhi 
per vedere, nè bocca per rivelare. L’inten- 
zione di coloro che primieramente adottarono 
la ruota sarà stata senza dubbio pietosa ed 
umanitaria; ma col progredire degli anni la 
ruota è diventata fomite di demoralizzazio- 
ne, appunto perchè mancante di occhi per 
vedere e di bocca per rivelare.... tante  soz- 
zure di barbarie, tanti segreti di colpe in- 
nominabili. La ruota sopprime lv stato civile 
dell’esposto. 

Questa carità senza occhi, e quindi senza 
discernimento, non esiste in Germania ed in 
Inghilterra, dove la madre ed il padre sono 
obbligati a mantenere i loro figli, anche nati 
fuori matrimonio. Ivi la ricerca della pater- 
nità attenua alle pubbliche amministrazioni 
l'enorme peso per il mantenimento dei figli 
illegittimi. 

Anche in Austria il padre è obbligato a 
fornire gli alimenti al figlio naturale. Solo 





gare questi effetti; potrà discutersi quali di- 
ritti giuridici spettino alla prole illegittima, se 
cioè il figlio naturale debba assumere il nome 
di famiglia del genitore, qual grado d’istru- 
zione gli si debba compartire, e se debba par- 
tecipare alla successione testamentaria ecc. 

Ma di una cosa non può discutersi, ed è 
questa: l'obbligo che incombe a chi ha pro- 
creato un figlio di provvedere alla sommini- 
strazione degli alimenti per un tempo più o 
meno lungo. Una cosa non può disconoscersi 
ed è il diritto naturale che ha chi nasce di 
essere mantenuto dal proprio genitore, almeno 
nel primo periodo della vita. Senza questa 
reciprocanza di dovere nel padre e di diritto 
nel figlio non può esistere società civile. Al- 
trimenti il consorzio umano si allivellerebbe 
alle bestie. 

Nessun genitore può esimersi da questo 
suo obbligo, nè può riversarlo sulla societa. 

La carità legale non può, nè deve facilitare 
ai genitori di mancare a questo imprescindi- 
bile dovere; essa non può, nè deve contribuire 
a togliere ai figli il loro naturale diritto, ed a 





gare questi effetti; potrà discutersi quali di- 
ritti giuridici spettino alla prole illegittima, se 
cioè il figlio naturale debba assumere il nome 
di famiglia del genitore, qual grado d’istru- 
zione gli si debba compartire, e se debba par- 
tecipare alla successione testamentaria ecc. 

Ma di una cosa non può discutersi, ed è 
questa: l'obbligo che incombe a chi ha pro- 
creato un figlio di provvedere alla sommini- 
strazione degli alimenti per un tempo più o 
meno lungo. Una cosa non può disconoscersi 
ed è il diritto naturale che ha chi nasce di 
essere mantenuto dal proprio genitore, almeno 
nel primo periodo della vita. Senza questa 
reciprocanza di dovere nel padre e di diritto 
nel figlio non può esistere società civile. Al- 
trimenti il consorzio umano si allivellerebbe 
alle bestie. 

Nessun genitore può esimersi da questo 
suo obbligo, nè può riversarlo sulla societa. 

La carità legale non può, nè deve facilitare 
ai genitori di mancare a questo imprescindi- 
bile dovere; essa non può, nè deve contribuire 
a togliere ai figli il loro naturale diritto, ed a 


sia, e 


scolpire sulla fronte del bambino innocente 
questo marchio: « /ilzs mullius ». Questo 
marchio garantisce l'ospedale e la morte! 

Gli esposti sono figli di ignoti: sono fiori 
nati nel cimitero. 


Eugenio Sue ripeterebbe: oggi la carne 
umana è ancora in ribasso.... 


Roma, ottobre 1895. 
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TABELLA A 
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Reati di infanticidio consumato, di aborto procu- 
rato o di abbandono di fanciulli, denunciati agli 
uffici di P. M. 0d ai pretori. 








PROPORZIONI ANNUE 
PER OGNI 100,000 ABITANTI 
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La * ==: 
COMPARTIMENTI 388 | ar SES 
558 | &S% | 5852 
SRO deo Si Lc RO ia 

i 2 D de © 
Piemonte . 1. 04 0. 56 1:00 
Liguria . SRUZ- | LOS" 2107 
Lombardia . 0.49 | 0.44] 0. 89 
Veneto . 0. 78 0. 42 0. 70 
Emilia . 0:69 | "0. 33 1-0; 84 
Toscana. std 0. 72 0. DO 0. 85 
Marche e Umbria . Di. 88 | "077 00 62 
Lazio : 1.92 |. ‘4, 18 1:55 
Abruzzi . Sent 1.32 |. 0.98 0, 84 
Campania e Molise. 0082 | 112010 4,34 
Puglie 7 0.82 | ‘0.461 4, 68 
Basilicata . 1. 19 1.05 | 4. 69 
Calabria. 1. 29 1. 58.1 6. 41 
Sicilia 0. 68 | 0.89| 41. 59 
Sardegna 1. 49 0.98 4. 69 
REGNO: a + 080) Le RCS DI 


TABELLA B 





Spesa per il mantenimento degli Esposti nell’anno 
1891. 


A CARICO Entrate 

Le leg patrimoniali 
COMPARTIMENTI dei 

dei delle brefotr. eretti 
Comuni Provincie in opera pia 
Piemonte 400 293 |1 218 723 30 014 
Liguria 73 478 262 793 22 790 
Lombardia . 270 512 |1 344 620 1741 403 
Veneto 43 941 542 493 445 795 
Emilia 815: 7/0 560 344 710 063 
Toscana . 478 237 244 073 609 940 
Marche 309 446 160 898 172 597 
Umbria 238 429 120 000 114 562 
Roma . 18 966 478 083 21 917 
Abruzzi . 191 741 196 000 7 936 
Campania 331 325 308.500 527 590 
Puglie. 558 045 299 500 10 188 

Basilicata. 131597 425 000 — 

Calabria . 212 438 430 000 di 
Sicilia . 891 4181 933 871 37 601 

Sardegna. 67 506 20 300 _ 
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TABELLA C 


Spese per ciascuno esposto nelle varie regioni. 
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COMPARTIMENTI ETA =S4E | 8755 
ae È ESS SI. 

ma 3 |d°8°| 5052 

Piemonte :. <.<... 15 241 47 108 
DIO Live Ro 4 155 44 89 
Lombardia —. «< <s-: 16 262 41 4110 
MEOLO: Lola ei 8 472 28 122 
Baia e 3 3: E 15.454 67 138 
Toscana G&G. 13 979 64 95 
Marche; ‘'. . ‘i. 5_7602 60 142 
Brapridio an aa 6 044 101 78 
Lazio li ia 5 330 54 97 
‘Ae i aa 4 479 33 88 
Campania; . . ‘. + 11 203 36 104 
Peglo. > + vtei 525 42 41415 
Rasudicatde. cer ILA 2 402 44 106 
Calabmar + Ri 10 531 79 64 
SO el 417 593 52 106 


Sardegna . .. . 605 8 145 





